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dai paftalini contro Ferrara ebbe esito infelice, 1 come fece nau­
fragio un tentativo di impadronirsi di Genova fatto da navi im­
periali e pontifìcie collegate col partito degli Adorni. * Finalmente 
non ottennero migliori successi i tentativi dei banditi milanesi 
per suscitare una rivolta in Lombardia, dove si faceva sensibile 
ovunque un odio selvaggio contro la dura signoria dei Francesi. 
Venezia rivelò a costoro il pericolo imminente, così che essi pote­
rono prendere a tempo misure .in contrario. E  ben presto i Fran­
cesi vennero anche a sapere che l ’abile e vendicativo vicecancel­
liere di Massimiliano Sforza, Girolamo Morone, largamente for­
nito dall’ imperatore e dal papa di mezzi pecuniarii, si era avviato 
da Trento a Reggio, dove trovavasi raccolto un gran numero 
di persone che i Francesi avevano ingiustamente bandite dal Mi­
lanese. 3 Tommaso de Lescun, fratello del governatore francese 
Lautrec, volle prevenire i vasti progetti dei medesimi con  lina 
azione rapida, con una ardita calata nel territorio della Santa Sede. 
La notte dal 23 al 24 giugno Lescun comparve con forza armata 
alle porte di Reggio chiedendo la consegna dei banditi, ma indub­
biamente mirando ad impadronirsi della città. Però la vigilanza 
del governatore di quella città, lo storico Francesco Guicciardini, 
salvò l ’ importante piazza. 4

Questo assalto dei Francesi a territori! pontifici diede a Leone X  
la bramata occasione di dichiararsi apertamente contro Francesco I.

I  pochi diplomatici, che erano più profondamente iniziati nei 
misteri della politica papale, il 22 giugno sapevano che Leone X

1 Più tardi Alfonso di Ferrara e il suo panegirista Pistofilo hanno accusati) 
il papa d’aver fatto in questa occasione un tentativo di assassinio contro il 
duca, notizia accolta dal M u r a t o r i , Antich. Est. II, 323. Ma G u i c c i a r d i n i , 
G io v io  (Vita Alfonsi), L a n c e l l o t t i , G i r a l d i , Z e r b i n a t i , contemporanei otti­
mamente informati, nulla sanno di un tale disegno. Perciò fin dal suo tempo Ro- 
SCO B-H e n k e  (II, 461) rigettò siccome destituita di fondamento l’accusa sol­
levata contro Leone X , ciò che non ha trattenuto d e  L e v a  (II, 52 -53) dal ripe­
terla. Ma dopoché C a p e l l i  (Atti Mod. I l i ,  517 e Lett. di Ariosto, Bologna 1866) 
e il B a l a n  (V I, 50) hanno dimostrato che gli atti processuali nell’Archivio di 
Stato a Modena, dichiarati autentici dal M u r a t o r i , sono un documento affatto 
indegno di fede, quell’accusa va respinta siccome un’ invenzione di Alfonso: cfr. 
anche B alan  V I, App. x ix .

* G u ic c i a r d i n i  X IV , 1.
3 Secondo il d u  B e l l a t  (Mém. II , 129) il numero dei banditi dal Milanese 

dal Lautrec si calcolava eguale a quello dei rimastivi e si diceva che la m ag­
gior parte fosso stata esiliata per lieve motivo o perchè possedevano beni, la 
qual cosa avrebbe creato molti nemici ai Francesi; cfr. S is m o n d i  X IV , 522.

4 Cfr. la relazione del G u i c c i a r d i n i  24 giugno 1521 nelle sue Opere ined. 
V II, n. 136 e Storia X IV , 2. Sulle cattive intenzioni di Lautrec v. anche G r c - 
m e l l o  264 e C a p e l l a  6 -8 . N ell’aprile 1516 Guicciardini diventò governatore di 
Modena, dal dicembre 1516 anche di Reggio (v .  C h i e s i  63 s ., 65 s.) e come tale 
egli nel 1521 ottenne finalmente in Roma di agire militarmente contro il pre­
done Domenico d’Amorotto, che aveva molti protettori in Curia: cfr. L i v i , II  
Guicciardini e Domenico d’Amorotto, Reggio 1875. Nuova ed. 1879.


